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È  interessante  notare  come  alcuni  termini  che
all’origine  avevano  un  loro  un  preciso
significato, ora ne abbiano un altro ben diverso.
È  il  caso  del  sostantivo  femminile  «beghina»
(mentre il corrispondente maschile – bagardo – non
è  mai  stato  popolare)  che  «nell’uso  comune  –
scrive il vocabolario Treccani – [si riferisce a
una] donna che ostenta una devozione puramente
esteriore e formale; bigotta, bacchettona».
Questo termine, a partire dal XII secolo, fu utilizzato per
indicare membri di associazioni religiose femminili formatesi
al di fuori della struttura ufficiale degli ordini monastici e
religiosi  con  lo  scopo  di  una  rinascita  spirituale  della
persona e di un rinnovamento della Chiesa. A tali associazioni
si  univano  donne  nubili  o  vedove,  donne  pie,  fortemente
religiose,  ma  volutamente  non  monache.  Si  consacravano  al
Signore  e  vivevano  in  comunità  (beghinaggi)  o  in  piccoli
gruppi, ma non abitavano nei conventi. Contraevano voti simili
a  quelli  degli  ordini  religiosi,  però  privilegiavano  la
libertà  individuale,  non  rinunciavano  ai  loro  beni  e  si
impegnavano a vivere del lavoro manuale e a distribuire il
superfluo. Si affidavano a un consigliere spirituale, ma senza
rispondere direttamente alle autorità ecclesiastiche.

Questi movimenti sorsero soprattutto nelle Fiandre (oggi parte
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del  Belgio)  intorno  al  1150  e  si  diffusero  largamente  in
Germania e in Francia, e, in misura minore, in Italia, avendo
séguito proprio in tempi in cui nascevano i grandi ordini
religiosi, come i francescani, i domenicani, i cistercensi. Il
tempo di massima fioritura fu il XIII secolo, a cui seguì un
periodo di declino con una ripresa nel XVII secolo che neppure
la Rivoluzione francese riuscì a spegnere. Le ultime beghine
erano  ancora  attive  in  Belgio  negli  anni  ‘70  del  secolo
scorso.

Sebbene influenzate dalla vivacità religiosa del tempo e dalla
voglia di rinnovamento che condividevano con i nuovi ordini
mendicanti, queste associazioni presto caddero in sospetto di
eresia a causa di interpretazioni molto personali e a volte
esclusivamente  letterali  delle  Sacre  Scritture.  Questo  era
dovuto al fatto di non avere una regola scritta, uni-forme e
approvata, all’eterogeneità dei gruppi e alla larga diffusione
tra  il  popolo,  e  all’essere  spesso  confuse  con  movimenti
ereticali  come  Manichei,  Catari,  Osservanti,  Albigesi,
Flagellanti e Fratelli del Libero Spirito.

Il termine «beghina» ha un significato incerto e «deriverebbe
dal  verbo  beggen  (cfr.  ingl.  to  beg)  “pregare”  e  insieme
“mendicare”, o dal francese antico bege (mod. beige), ossia
dai “panni bigi” di rozza lana di cui si vestivano» (enc.
Treccani).  Probabilmente  è  stato  utilizzato  anche  con
connotazioni dispregiative e derisorie da parte dei membri
delle istituzioni ecclesiali più antiche che guardavano con
sospetto la nascita in seno alla Chiesa di simili movimenti.

Noi abbiamo voluto saperne di più colloquiando con Hadewijch
d’Anversa, una delle rappresentanti di spicco del movimento
delle beghine di quei secoli.



Carissima,  di  te
conosciamo solo il nome e
gli  scritti  che  ci  hai
lasciato, parlaci un po’
della tua vita.

Sono nata nei pressi di Anversa da una famiglia aristocratica,
e ho vissuto tra le Fiandre e il Brabante, tra la fine del
1100 e la metà del 1200, più o meno contemporanea o poco più
giovane di san Francesco d’Assisi. Durante il mio periodo di
«beghinaggio» misi per iscritto molte mie meditazioni.

Tra le tue opere c’è un gruppo in liriche di stile
provenzale, ispirate non dal tuo amore di donna per un
uomo o viceversa, bensì dal tuo immenso amore di donna
per Dio.
Ho scritto molto nella mia lingua locale, il neerlandese,
anche se conoscevo bene sia il latino che il francese. Ho
lasciato  quarantacinque  Poesie  Strofiche  (Strofische
Gedichten), frutto del mio amore per Dio. Ho scritto anche
trentuno Lettere (Brieven) a carissime amiche che potevano
capire e intendere il mio stato d’animo, e a cui raccontavo le
mie pene e le mie gioie di innamorata di Dio.



Abbiamo anche la descrizione delle tue visioni, nelle
quali, con più immediatezza, descrivi le tue mirabili
esperienze mistiche.
Ho lasciato il racconto di quattordici Visioni (Visoenen) e ho
scritto anche un testo definito la Lista dei perfetti (Lijst
der volmaakten) dedicato a persone per me sante, oltre un
gruppo di sedici Poesie miste (Mengeldichten), definite anche
come «lettere in rima».

I miei scritti, soprattutto le poesie, vengono riconosciuti
come esempio del vertice letterario (scritti da una donna tra
l’altro!) raggiunto dalla letteratura mistica delle Fiandre e
del Brabante nei XII e XIII secoli.

Dai tuoi scritti capiamo che il tuo cammino di ascesi
mistica è stato un percorso esaltante che ti ha portata
a vivere esperienze quasi impossibili da raccontare.
Tutto ciò che l’uomo può pensare di Dio o comprendere, e
comunque immaginare, ebbene questo non è Dio. Perché se l’uomo
potesse intenderlo e comprenderlo con i suoi sensi e i suoi
pensieri, Dio sarebbe meno dell’uomo e noi avremmo finito di
amarlo.  La  stessa  cosa  avviene  con  gli  uomini  senza
profondità,  presso  i  quali  l’amore  è  presto  alla  fine.

La  mia  è  stata  come  un’avventura  interiore,  una  «fiera
cavalcata» alla ricerca dell’Amato. Perché l’Amore è tutto, e
ciò che conta è soltanto amare, senza preoccuparsi dei dogmi e
della gerarchia ecclesiale.

Come hai vissuto il tuo amore per Dio?



Antico  manoscritto  delle
visioni  di  Hadewijch
d’Anversa

Possiamo dire che la vera ragione dell’amore è un’onda che
cresce sempre, senza arrestarsi mai. Ciò che appartiene alla
ragione è in opposizione con quel che soddisfa la vera natura
dell’amore:  la  ragione  non  può  infatti  portar  via  nulla
all’amore, né a sua volta può dargli alcunché.

Prima di possedere l’Amato – lo esprimo con il linguaggio
simbolico della poesia provenzale del mio tempo -, bisogna
fargli  la  corte  per  conquistarlo,  agendo  sempre
cavallerescamente e con generosità, in tutte le cose e con
qualsiasi persona, sconosciuta o meno che sia, secondo la
dignità dell’Amato, per l’alta fama e per il bene che l’amante
avrà  presso  di  lui.  Perché  lui  intende  bene  la  cortesia:
quando conosce le grandi pene e il duro esilio che ha sofferto
la sua amante, nonché i suoi nobili sacrifici, allora non può
non rispondere con l’amore e dare tutto se stesso. Ecco come
si corteggia l’Amato!



Ma come è possibile arrivare a questi livelli?
L’aquila  fissa  il  sole  senza  mai  arretrare,  come  l’anima
interiore guarda Dio senza distogliere mai lo sguardo da lui.
L’evangelista  Giovanni  è  il  capostipite  di  questa
spiritualità, di questo modo di amare Dio, dove non si pensa
né ai santi né agli uomini, ma affidandosi completamente alle
mani del Signore, si vola semplicemente nelle altezze divine.
Quando l’aquilotto non può fissare il sole, viene gettato
fuori dal nido. Così farà l’anima sapiente, la quale rigetta
tutto ciò che può oscurare lo splendore dello Spirito, poiché
all’anima – al pari dell’aquila – non si addice il riposo,
bensì il volo incessante verso l’altezza sublime.

Perciò, secondo il tuo modo di vedere, Dio esercita nel
più  piccolo  dei  suoi  doni  tutte  le  sue  più  grandi
virtù.
Le  ricchezze  di  Dio  sono  molteplici;  Dio  è  molteplice
nell’unità e semplice nella molteplicità. Poiché Dio è questo,
tutti i suoi figli conoscono le sue copiose delizie, davvero
tutti, l’uno più dell’altro.



La  mistica  teologica  della
Hadewijch,  rappresentante
dell’affascinante  mondo  della
mistica  femminile  del  Medioevo
fiammingo,  è  un  esempio
significativo  di  un  fedele
connubio tra esperienza mistica
(da  lei  chiamata  «conoscenza
sperimentale»)  e  contemplazione
della  Parola.  Su  Hadewijch
d’Aversa  non  è  ancora  detta
l’ultima parola. Per conoscerla
meglio  si  deve  soprattutto
leggere  la  sua  opera.  Le  sue
Lettere  ci  restituiscono
l’immagine di una donna colta,
intelligente,  sensibile,
soprattutto  rivolta  a  filtrare
le  sue  abbondanti  grazie
mistiche alla luce del Dio trinitario. Una figura più attuale
che mai. Possiamo dire che Hadewijch rappresenta un unicum
nella storia della prosa e letteratura neerlandese: la somma
maestria  con  cui  ha  saputo  esprimersi  nella  sua  lingua
volgare, ci ha fornito un’opera magnifica. Un’opera pervasa
dall’amore,  concetto  chiave  della  sua  vita.  La  sua  vita,
infatti,  è  una  continua  ricerca  dell’amore  per  poter
soddisfare  l’amore  e  con  esso  Dio.  Le  sue  esperienze
personali, raccontate alle sue amiche, dovevano guidarle alla
pienezza dell’amore. Concludendo possiamo dire che la mistica
dell’amore in quei secoli lontani ha preparato il terreno a
una pedagogia ascetica che è presente ancora oggi nella vita
della Chiesa.

Don Mario Bandera

 



NOTA BIOGRAFICA
(da https://it.wikipedia.org/wiki/Hadewijch)

Hadewijch  d’Anvers  (fine  XII
secolo – inizio XIII secolo) è
stata  una  mistica  e  poetessa
fiamminga, vissuta probabilmente
nel  ducato  di  Brabante  (nel
quale allora erano incluse città
come Bruxelles, Anversa, Lovanio
e  Breda).  Legata  al  nascente
movimento  delle  «Beghine»,  fu
tra le principali figure della
letteratura  volgare  europea
sviluppatasi  in  quel  periodo.
Scrisse  anche  opere  in  prosa.
Non si posseggono notizie certe
riguardanti la scrittrice, al di
fuori  delle  indicazioni
contenute  nelle  sue  opere,
tramite le quali ci ha svelato
gli aspetti più intimi della sua
anima. Confidò di essere stata
conquistata  dal  «divino  amore»

all’età di dieci anni, che l’ha accompagnata per tutta la
vita.  Le  sue  opere  furono  incentrate  sull’amore,  sulle
sofferenze e le estasi che produce all’anima. Nelle Brieven
(Lettere), chiarì la sua dottrina mistica, costituita da una
miscela di razionalità e passionalità sublimata. Ancora più
significative  furono  le  Strophische  Gedichten  (Poesie
strofiche),  realizzate  riadattando  gli  schemi  della  lirica
provenzale alla sua forte espressività, e ruotanti attorno al
tema  dell’Assoluto,  dell’amore  frutto  della  trasposizione
dell’ideale  cavalleresco,  dell’umiltà  come  condizione  di
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grazia  e  della  contrapposizione  tra  quest’ultima  e  la
fierezza.

 


